


la storia della Consob sarà necessaria una dichiarazione 
del cliente. Inoltre non può usare tutti gli elementi che 
Santini gli ha lasciato senza avere i riscontri necessa-
ri oggi è fuori della banca e sarà difficile procurarseli. 
Si separano freddamente e Jack comincia a bere. Jack 
mette delle bobine in un videoproiettore e vediamo un 
bambino che corre con due persone che si capisce sono 
i suoi genitori. Jack accenna di piangere. 

Esce di casa stravolto, dopo aver preso la pistola con 
la quale il padre s’è tolto la vita molti anni prima. Rag-
giunge il ristorante dove abitualmente Mancini cena, e 
dopo aver accertato che è dentro insieme con due clien-
ti, lo aspetta sul marciapiede. Ma mentre Mancini esce 
e Jack si muove per andargli incontro, si sente afferrare 
alle spalle. È il detective, che lo abbraccia come se fosse 
un vecchio amico e lo allontana. Lui stava aspettando 
Mancini per pedinarlo, ha notato Jack e ha capito 
cosa stava per fare. “Non è questa la soluzione” dice 
in tono paterno. Poi gli domanda se la cacciata dalla 
banca ha a che fare con la morte di Santini. Jack 
pensa di sì, e gli parla delle tracce che Santini gli ha 
lasciato. Quando avrà finito di elaborare tutte quelle 
indicazioni andrà al contrattacco.

Una telefonata inattesa. Mancini ha saputo cos’è suc-
cesso e vuole incontrarlo. “Io credo nella sua buona 
fede, La Mosca, ma deve capire che c’erano troppi ele-
menti a suo carico, e Sturli ha agito nel modo più logico”. 
Gli spiega che Santini aveva raccolto informazioni che 
nelle mani sbagliate potevano fare grossi danni, e che 
la banca si sta proteggendo con tutti i mezzi a sua di-
sposizione. Se sa qualcosa è meglio che vuoti il sacco: è 
l’unica maniera per essere reintegrato al suo posto. Jack 
risponde che ha bisogno di riflettere. 

Il giorno dopo l’investigatore telefona con aria conci-
tata: ha intercettato delle mail che parlano di lui. Jack 
riconosce il mittente: è Celine. E’ lei la talpa di Sturli. 
L’investigatore tira fuori altri elementi, e alla fine il qua-
dro è chiaro. Grazie a Celine la banca ha sempre potuto 
giocare d’anticipo. 

Jack è fuori di sé: Ignorando le parole dell’investigatore, 
che cerca di calmarlo, corre a casa di Celine. Quando en-
tra lei gli va incontro sorridendo e gli chiede quali fanta-
sie ha in mente per quella sera. Lui la immobilizza con la 
cinta di seta della vestaglia, dice che faranno un nuovo 
gioco: il gioco della verità. Inizia ad incalzarla con le do-
mande, accusandola apertamente di aver fatto il doppio 
gioco. Celine dice di non saperne niente, ma ogni sua 
parola per Jack è una bugia e a ogni bugia la colpisce 
con la sua cinta di cuoio. La donna ha paura, piange ma 
continua a negare. Bussano forte alla porta. “Polizia!” 
grida una voce. Jack va ad aprire stravolto e sudato, con 
la cinta ancora in mano.

Gli agenti mettono mano alle pistole. Probabilmente qual-
cuno ha telefonato al 113 sentendo gli strepiti e adesso 
sono chiaramente colpiti dalla scena. Uno slega Celine, 
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che a sorpresa difende Jack con calore, spiegando ai 
poliziotti che era solo un gioco, qualificandosi come 
avvocato e avvisandoli che senza una denuncia non 
hanno il diritto di stare lì. Seppure di malavoglia, i 
due se ne vanno. Appena restano soli lei lo abbraccia 
singhiozzando. Jack riprende gradualmente il con-
trollo. “Ora capisco. Sono stato manovrato come un 
pupazzo” mormora. Prima mi hanno avvertito con i 
cani e adesso ero sul punto di uccidere. Quale modo 
migliore per toglierselo definitivamente dai piedi? 
“Anch’io ho capito qualcosa” bisbiglia lei, e lo ab-
braccia come non ha mai fatto.  

Jack va a trovare la sua ex segretaria. Vuol sapere 
chi potrebbe aver manomesso il suo archivio. Lei 
dice di non saperne niente. E’ imbarazzata, e lui ca-
pisce che teme per il proprio posto di lavoro. Ras-
segnato, mormora qualche parola di scusa e fa per 

andarsene, ma poi nell’ingresso nota una preziosa po-
chette. “E’ sua?” chiede sorpreso. Lei annuisce, e il suo 
imbarazzo è di altra natura. Adesso. Jack se ne intende, 
di questi gingilli. Quella pochette firmata costa migliaia 
di euro. “Spero che non l’abbia fatto solo per soldi” dice 

gelido. Lei scoppia a piangere. Hanno fatto lo stesso gio-
co con lei, facendola apparire come una complice di Jack 
e poi mettendola di fronte a una scelta: licenziamento 
e denuncia oppure aumento di stipendio e una grossa 
cifra. “Chi?” chiede Jack. E’ stato Sturli a darle i docu-
menti da mettere nel suo archivio. A questo punto Jack 
dice che gli chiederà di fare alcune cose per lui: anzitutto 
vuole le sue password di accesso al sistema informativo 
della banca solo per vedere a chi appartengono alcuni 
conti correnti, nessuno si accorgerà di nulla.

Giacomo chiama Giovanni e gli dà i codici di accesso. 
Con quelli non riuscirà a vedere le posizioni di tutti i 
clienti, ma adesso Giovanni deve dimostrare di essere 
un vero hacker ed entrare nel sistema centrale. Il ragaz-
zo è entusiasta. Finalmente si fa sul serio.

L’investigatore esce dallo studio Sturli. Proprio in quel 
momento vede l’auto portata via da un carro attrezzi. 
Imprecando va verso un posteggio di taxi, ma in quel 
momento passa Jack, suona il clacson, lo prende a bor-
do e gli dice che lo porterà lui al deposito. Per strada 
scherzano e ridono. 
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Continua nel prossimo numero
guarda il trailer del film su www.jackfly.net”




